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Seminari di Le Monde diplomatique si 
inscrivono in una serie di incontri 
che il mensile internazionale orga-
nizza in Italia da quasi un decennio. 
Dopo i primi incontri di Bologna, 
Milano, Catania, Siena e Roma, sono 
state già organizzate quaro edizioni a 
Bologna, in collaborazione con la 
Facoltà di Leere e Filosofia: su Guerra 
e pace in Medio Oriente nel 2006, con 
Dominique Vidal; su L’Asia Orientale nell’economia 
politica globale nel 2007, con Philip Golub; su Le strategie 
geopolitiche della  nuova  Russia  nel  2008, con  Jean  Rad-
vanyi; su Un mondo in gestazione: dall’iperpotenza al 
policentrismo nel 2009, con Philip Golub, Serge Halimi, 
Catherine Viol de Wenden, Dominique Vidal, Philippe 
Rekacewicz. 
Ma questi seminari acquistano, ora, particolare impor-
tanza con le trasformazioni in corso sulla scena inter-
nazionale. I primi mesi della presidenza di Barak Obama 
hanno già determinato una fraura significativa,  
almeno  nei  discorsi, rispeo all’era di Gorge W. Bush e 
dei neoconservatori. Il crack finanziario si è trasformato 
in una crisi economica e sociale mondiale senza pre-
cedenti dal 1929. Le sconfie subite dagli Stati Uniti in 
Iraq e in Afghanistan, l’ascesa prorompente della Cina  e  
dell’India, le ambizioni del Brasile e del Sudafrica 
lacerano l’egemonia occidentale. La spada di Damocle 
del riscaldamento climatico pone il pianeta davanti a 
scelte decisive per la sua sopravvivenza. 
Per quanto determinanti, però, questi faori non pos-
sono essere semplicemente sommati tra loro, perché non 
agiscono tui contemporaneamente. La politica ameri-
cana scaturisce da una nuova congiuntura, ma bisognerà 
aspeare la decorrenza di almeno un mandato per misu-
rare con più precisione le sue applicazioni pratiche. Non 
me ne vogliano quelli che intravedono già la “fine del 
tunnel”, ma la crisi auale non riguarda solo il breve 
periodo, bensì anche il medio e il lungo periodo. Il cam-
biamento dei rapporti di forza internazionali tra paesi 
occidentali e paesi emergenti, poi, si misura in decenni. 
Quanto alle trasformazioni climatiche, è all’orizzonte del 
secolo che esse minacciano le condizioni di vita di 
miliardi di esseri umani. 
In breve, resta ancora da stabilire se e come questi 
faori, combinati, produrranno la “grande svolta” 
annunciata. Solo un’osservazione aenta, anno dopo 
anno, regione per regione, dossier per dossier, permet-
terà di sapere in quale stadio del rimodellamento delle 
relazioni internazionali ci troviamo davvero.
Ed è proprio questo il senso dei Seminari che Le Monde 
diplomatique intende continuare a organizzare, ogni 
anno, alla fine di maggio.
Dominique Vidal
(Responsabile delle edizioni internazionali e
dello sviluppo di Le Monde diplomatique)
I
4
l laboratorio didaico è il luogo 
formativo finale. L’ultimo 
segmento della catena formativa, a 
dire il vero, nel quale si misurano 
l’efficacia delle nozioni apprese e  le 
individuali abilità pratiche, applica-
tive. La sede  laboratoriale instaura un 
rapporto molto streo tra docente e 
studente e  misura sia le abilità indi-
viduali sia l’efficacia  della didaica in 
tempo reale. In più mee alla prova le capacità di rela-
zione e di lavoro colleivo. Oggi, in tempo di Università 
riformata, sono stati fai numerosi esperimenti di ai-
vità laboratoriali in area umanistica, mutuando 
l’esperienza molto più lunga e solida delle aree tecniche 
e scientifiche. Pur con fatica, e con qualche esitazione 
iniziale, il risultato pare oggi a tui soddisfacente, sia 
agli studenti, che ne apprezzano la perspicuità della 
formula didaica, sia ai docenti, che segnalano il vantag-
gio di una aività libera da schemi burocratici  e densa di 
contenuti. Dentro questo contesto è nata questa collabo-
razione didaica con Le Monde diplomatique. Tre sono  i 
punti distintivi che ne caraerizzano l’originalità.
In primo luogo il suo fondarsi su un vero e proprio pro-
geo di ricerca, governato dalle canoniche regole della 
ricerca universitaria condoo con rigore e concluso con 
un esito anch’esso canonico, la redazione di testi e di 
cartografie che danno conto del lavoro svolto. A questo 
progeo gli studenti hanno partecipato inizialmente 
come timidi speatori, e poi, in realtà molto presto, come 
aori. La sede didaica ha coinvolto gli studenti che 
hanno prima espresso opinioni e fao proposte e, una 
volta addestrati, hanno fornito un contributo anche  alla  
vera e propria fase realizzativa. Sono  diventati parte 
della  ricerca e del progeo, hanno prodoo dati e 
redao elaborazioni originali.
Il secondo punto sta nella organizzazione del lavoro e 
dell’offerta formativa. Pur cercando di fornire una 
formazione il più ampia e  completa  possibile, si  è 
cercato  di  assecondare al massimo le inclinazioni e gli 
interessi individuali degli studenti. Così, non tui hanno 
fao tuo. Anzi. Si sono proposte fin dai primi mesi vere 
e proprie specializzazioni  e separazioni di competenze. 
Si è dunque pensato al risultato finale e alla migliore e 
più efficace realizzazione del prodoo. C’è chi ha fao la 
ricerca, c’è chi ha proposto delle realizzazioni cartogra-
fiche , chi ha lavorato al sito e alla traduzione operativa e 
visuale delle carte e dei testi. La simulazione di una 
redazione è parsa la formula più efficace; ma si traato 
di qualcosa di più complesso. Ogni unità operativa 
cercava di consegnare all’altra un prodoo il più possi-
bile concluso e convincente. Un lavoro di gruppo finaliz-
zato alla ricerca, a tui gli effei.
Il terzo punto riguarda poi la costruzione del modello 
didaico, che – in quanto tale – può riproporre le stesse 
modalità di lavoro a progei diversi. E dunque può 
sperimentare obieivi più ambiziosi rispeo alla 
formula originaria, compresa un’esperienza di tirocinio 
formativo destinata agli studenti più bravi e meritevoli, 
che per questa ragione vengono accolti in seno alla 
redazione di una rivista specializzata e di alto profilo 
internazionale.
Da questi tre passi sono nati eccellenti prodoi che 
hanno qualificato sia il Corso di Laurea Specialistica , ora 
quella Magistrale in Geografia e processi territoriali, sia i 
rapporti internazionali della Facoltà di Leere e Filosofia 
dell’Università di Bologna. I successi editoriali, le fatiche 
dei singoli partecipanti, dei coordinatori, dei tutor, dei 
traduori, la complessa rete di relazioni personali e 
scientifiche che hanno permesso di concentrare a Bolo-
gna, nella sede di San Giovanni in Monte presso il Labo-
ratorio geografico del Dipartimento di Discipline 
Storiche, questa esperienza del tuo innovativa sono 
descrie nelle pagine che seguono.  A  quelle sono 
affidate le narrazioni più deagliate. A me resta solo da 
esprimere la gratitudine a tui coloro  che dalla fine del 
2006 hanno reso possibile questo straordinario investi-
mento culturale che ora è divenuto un patrimonio  da 
difendere ad ogni costo. In questo compito di difesa  la 
Facoltà di Leere di Bologna si impegnerà in ogni modo. 
Carla Giovannini
(Preside della Facoltà di Leere e Filosofia, Alma Mater Studiorum  - Università di Bologna)
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possibilità ogni anno per due studenti della Facoltà di 
Leere e Filosofia di 
svolgere uno stage di 
un mese presso la 
redazione del giornale 
a Parigi.
Un secondo accordo 
è seguito l’anno 
successivo, per mezzo 
del quale è stato costi-
tuito il Comitato Inter-
nazionale di Bologna 
per la Cartografia e 
l’Analisi del Mondo 
Contemporaneo, com-
posto pariteticamente 
da membri della 
redazione di Le Monde 
diplomatique e docenti 
del Dipartimento di 
Discipline Storiche. 
Questo comitato, che 
per la prima volta ha 
sperimentato la possi-
bilità di una collabora-
zione reale tra due 
mondi – quello del 
giornalismo e quello 
accademico – che in 
genere diffidano l’uno 
dell’altro, ha dato vita, 
grazie a un generoso 
contributo della Fon-
dazione del Monte di Bologna e Ravenna, al progeo 
“Cartografare il presente” che, aorno ad un omonimo 
sito internet (www.cartogrfareilpresente.org), si pro-
pone di fornire una 
nuova “mappatura” 
del mondo globale, 
meendo insieme la 
capacità della ricerca 
universitaria di inda-
gare i processi di lungo 
periodo con l'abilità 
giornalistica di “affer-
rare” le congiunture 
del presente imme-
diato, con l’obieivo di 
fornire un’analisi della 
globalizzazione origi-
nale e innovativa tanto 
nei contenuti – le ques-
tioni energetiche come 
lente delle trasformazi-
oni globali – quanto nel 
linguaggio adoato – la 
cartografia tematica e 
conceuale.
Proprio per soolin-
eare il legame tra 
questa esperienza di 
ricerca e di documen-
tazione scientifica e 
quella originaria didat-
tica dei Seminari di geo-
politica, i promotori 
dell’iniziativa hanno 
pensato opportuno 
aivare fin da subito un Laboratorio all’interno del 
Corso di Laurea Specialistica (ora Magistrale) in Geogra
e crescenti diffi-
coltà del sistema 
u n i v e r s i t a r i o 
italiano impongono 
oggi per chiunque – 
preside, direore di 
dipartimento o sem-
plice docente – voglia 
offrire ai propri stu-
denti un'offerta for-
mativa di alto livello il ricorso quotidiano a una buona 
dose di immaginazione e creatività. La presenza di Le 
Monde diplomatique all’interno dell’offerta didaica del 
Corso di Laurea Specialistica (ora Magistrale) in Geogra-
fia e processi territoriali dell’Università di Bologna ne è 
certamente un esempio. Fondato nel 1954 come costola 
del quotidiano Le Monde, questo mensile di politica 
internazionale già da tempo – nel pieno del fermento 
politico dei movimenti altermondialisti e della critica 
dell’ordine globale neoliberista – organizzava in Italia 
eventi pubblici ciadini di grande successo sulle princi-
pali trasformazioni auali della politica internazionale. 
Nonostante sia portatore di una ben riconoscibile 
manière de voir, di un punto di vista critico dei processi di 
globalizzazione (è proprio dalle pagine di Le Monde 
diplomatique che è nata agli inizi degli anni Novanta 
l’espressione «pensiero unico», con cui per la prima volta 
è stata definita criticamente l’ideologia neoliberista), 
tui riconoscono a questo giornale una grande serietà e 
professionalità e lo considerano un punto di riferimento 
imprescindibile per chiunque voglia informarsi appro-
fonditamente sui temi della politica internazionale, 
specie in Italia dove le pagine di politica internazionale 
dei nostri quotidiani sono francamente modeste. Il suo 
successo editoriale testimonia questa professionalità 
indiscussa: oggi Le Monde diplomatique possiede più di 70 
edizioni straniere in oltre 20 lingue, con una tiratura 
mondiale di più di due milioni di copie. Con più di 
mezzo milione di copie vendute, i suoi Atlanti, anch’essi 
tradoi in decine di lingue straniere, sono un vero e pro-
prio caso editoriale e il suo sito internet 
(www.mondediplomatique.com) è tra i più innovativi e 
visitati nel mondo.
Così, sfruando le opportunità offerte dall’esistenza 
dei cosiddei «crediti liberi», si è pensato di meere alla 
prova questa connaturata propensione pedagogica del 
giornale in un contesto realmente didaico come 
l’università, aivando a partire dal maggio del 2006 i 
Seminari di Le Monde diplomatique. Promossi dal Diparti-
mento di Discipline Storiche dell’Università di Bologna 
per gli studenti dei diversi corsi di laurea triennale e spe-
cialistica della Facoltà di Leere e Filosofia (geografia, 
storia, antropologia, filosofia, culture e civiltà orientali), 
questi seminari costituiscono dei veri e propri corsi 
intensivi di geopolitica e, più precisamente, di geopo-
litica dell’età globale: ogni anno nel mese di maggio, i 
redaori e i collaboratori più strei di Le Monde diploma-
tique offrono un seminario di tre giorni (per un totale di 
sei lezioni universitarie) su un area geografica del 
pianeta (come ad esempio il Mediorente, l’Asia Orien-
tale o la Russia) in una prospeiva storica e geografica. 
Giunti ormai alla quarta edizione, i numeri illustrano il 
successo dell’iniziativa: più di 200 studenti ogni edi-
zione, decine dei quali provenienti da altre facoltà o 
atenei, senza quindi neanche la possibilità di sfruare il 
riconoscimento dei crediti.
Quei Seminari sono stati il trampolino di lancio di una 
più ampia strategia di collaborazione del nostro ateneo 
con Le Monde diplomatique, oggi articolata su più fronti. 
Fin da subito è stato stabilito un accordo che prevede la 
INTRODUZIONE
Raffaele Laudani e Béatrice Collignon *
L
* Rispeivamente, Direore del Comitato Internazionale di Bologna per la Cartografia e l’Analisi del Mondo Con-
temporaneo, e Responsabile del Laboratorio Cartografico
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supervisiona  questa  aività,  lei  stessa di madrelingua 
francese. In una simile babele linguistica tui sono per 
forza coinvolti nell'elaborare un testo comune usando 
parole, grafici, schizzi, disegni e mappe. Non comune è 
stata infine la capacità di offrire una formazione di alto 
livello in un contesto conviviale e amichevole, dove non 
di rado le lezioni hanno travalicato i confini ristrei 
dell’aula, per proseguire informalmente aorno ad un 
aperitivo o a una cena tra amici.
Ad essere onesti, questo Laboratorio (che oggi è il fiore 
all’occhiello del corso di laurea) è nato senza alcuna 
aspeativa per risultati specifici, ma solo come un omag-
gio agli studenti, affinché potessero usufruire il più pos-
sibile della presenza a Bologna di Le Monde diplomatique. 
La capacità di lavoro dimostrata dagli studenti e la loro 
forte motivazione hanno però permesso rapidamente di 
procedere verso obieivi di complessità crescente. Già 
nel 2007, alla fine del primo anno, si decise infai di met-
tere alla prova le competenze acquisite facendo parteci-
pare il nostro Laboratorio a un concorso per la creazione 
di pannelli scientifici (che richiedono un approfondito 
lavoro di elaborazione di immagini, carte e testi) 
all’interno della dicioesima edizione del Festival Inter-
nazionale della Geografia di Sant-Dié des Vosges, una 
delle più importanti manifestazioni internazionali 
nell’ambito della geografia, che dal 1989 si svolge ogni 
anno nei primi giorni di oobre in questa piccola cià di 
fondo valle tra Nancy e Strasburgo, organizzata 
quell’anno proprio aorno al tema dell’energia. La scelta 
si rivelò azzeccata, visto che uno dei see pannelli 
presentati dagli studenti del Laboratorio, Tant d'énergie 
pour quelques calories di Giulia Merlin, Marianna Pino e 
Riccardo Praveoni ha oenuto il terzo premio, l’unico 
assegnato a un’equipe non francese. È stato quello il 
primo di tanti successi e riconoscimenti, il più impor-
tante dei quali è stato vedere, dopo soli due anni e mezzo 
di aività, alcuni dei nostri studenti fare di questa espe-
rienza una professione, trovando fin dall’indomani del 
conseguimento della laurea (e in alcuni casi anche 
prima) sbocchi lavorativi come cartografi anche in 
importanti istituti di ricerca delle Nazioni Unite e, non 
da ultimo, per la realizzazione dell’ultimo Atlante di Le 
Monde diplomatique.
Le pagine che seguono illustrano l’insieme di queste 
aività didaiche insieme a Le Monde diplomatique. 
Anziché ospitare interventi di affermati studiosi o degli 
stessi docenti che ne sono stati i promotori, e rischiare 
una ridondante autocelebrazione, si è preferito lasciare 
la parola a chi in questi anni le ha vissute in prima 
persona: la comunità degli studenti. Nessuno meglio di 
loro infai può descrivere a potenziali nuovi studenti di 
geografia o a semplici curiosi l’utilità di questa espe-
rienza nelle sue molteplici sfacceature.
fia e processi territoriali che rendesse partecipi gli 
studenti delle diverse dimensioni del progeo “Car-
tografare il presente” araverso una proposta formativa 
alla pratica della cartografia soo la guida di Philippe 
Rekacewicz, redat-
tore di Le Monde 
diplomatique e capo 
dell’equipe carto-
grafica del suo 
Atlante, tra i più 
innovativi e cele-
brati cartografi del 
panorama interna-
zionale, ma anche 
alla progeazione e 
gestione di un sito 
internet, araverso 
l’introduzione al-
l’uso del soware 
SPIP, tra i più usati 
oggi per l’editoria 
online, ideato da 
Philippe Rivière, 
giornalista e web-
master di Le Monde 
diplomatique.
Anche in questo 
caso siamo di fronte 
a una offerta dav-
vero originale nel 
panorama universi-
tario italiano e, 
forse, europeo. Ciò vale in primo luogo per il modo con 
il quale si coniugano formazione teorica e abilità prat-
iche. Poiché gli studenti non disponevano inizialmente 
di alcuna competenza nella cartografia tematica, 
Philippe Rekacewicz ha costruito un percorso didaico 
progressivo che, partendo da un livello introduivo e di 
base, ha incrociato fin dall'inizio esercitazioni pratiche, 
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zati presso la 
redazione car-
tografica di Le 
Monde diploma-
tique o presso la 
sua residenza 
privata in Nor-
vegia. E la stessa 
logica è valsa 
anche per gli 
incontri dedicati 
a SPIP.
S i m i l m e n t e 
originale è la 
forte impronta 
internazionale 
del Laboratorio: le lezioni si svolgono infai in francese o 
in inglese, con traduzione direa curata da uno (o una) 
studente(ssa), a   volte   con   l'aiuto   della  docente   che  
I Parte
Il Laboratorio Cartografico
ccanto alle componenti di ricerca 
e documentazione, il progeo 
“Cartografare il presente” 
include un ricco versante didaico. Dal 
febbraio 2007, nel Laboratorio Sistemi 
Informativi Geografici del Diparti-
mento di Discipline Storiche è stato 
aivato un atelier per formare gli 
studenti alla cartografia tematica mul-
timediale , con l’intento di trasmeere 
un prezioso corredo conoscitivo e pratico.
La capacità di adoare un metodo cartografico per 
analizzare i fenomeni politici e economici che influis-
cono sugli avvenimenti più significativi del nostro 
presente è ormai considerata, così come la capacità di 
creare e gestire un sito internet per la comunicazione 
multimediale, un’abilità fondamentale per chi si occupa 
di studi geografici. Partendo da tale presupposto, 
araverso una serie di incontri intensivi direi da alcuni 
giornalisti di Le Monde diplomatique, il Laboratorio Car-
tografico ha aiutato gli studenti ad acquisire competenze 
utili per interpretare la complessità del mondo contem-
poraneo.
L’intuizione originale consiste nell’orientare i parteci-
panti verso l’apprendimento di tecniche fondamentali 
per il loro inserimento nel mondo del lavoro e della 
ricerca. Araverso un meccanismo difficilmente ripro-
ducibile in altri contesti, l’offerta formativa è stata arric-
chita dal contributo di professionisti dell’informazione: 
gli studenti hanno potuto apprendere direamente dagli 
esperti grazie alle sessioni del Laboratorio e seguire da 
vicino la costruzione del sito web, avendo accesso ai suoi 
contenuti prima della pubblicazione ufficiale. Car-
tografi, giornalisti e  webmaster di Le Monde diplomatique, 
ogni tre o sei seimane, si sono alternati alla guida dei 
seminari, che hanno avuto una durata variabile da due a 
cinque giorni.
Le aività del Laboratorio si sono basate 
sull’interazione e l’apprendimento partecipato. Nelle 
seimane di intervallo tra i seminari l’aività di labora-
torio è proseguita con esercitazioni pratiche. In questo 
modo, anche grazie all’assistenza di un tutor, durante 
l’anno accademico sono stati assicurati la continuità 
didaica e l’accesso agli strumenti del Laboratorio da 
parte degli studenti, suddivisi in gruppi di quaro o 
cinque  unità  ciascuno. Su l sito  web del  progeo  ogni  
LEARNING BY DOING.
Una presentazione “partecipata” del Laboratorio Cartografico.
Giulio Frigieri *
A
* Laureato in Geografia e Processi Territoriali, tutor del Laboratorio Cartografico
gruppo ha gestito uno spazio nella sezione dedicata al 
laboratorio, dimostrando di 
possedere capacità nella 
redazione online e docu-
mentando i risultati del pro-
prio lavoro cartografico.
All’inizio del Laboratorio, 
gli studenti normalmente 
non avevano competenze 
specifiche in materia di 
cartografia tematica, per cui, 
partendo da un livello base, 
gli incontri sono stati artico-
lati in fasi di difficoltà cre-
scente. Fin dai primi appun-
tamenti, la rassegna degli 
elementi teorici è stata unita 
allo svolgimento di eserci-
tazioni pratiche.
La cartografia tematica con-
sente una visualizzazione 
sinoica di dati organizzati e 
spazialmente distribuiti e, 
talvolta, può suggerire la 
presenza di relazioni tra 
oggei e fenomeni che non 
emergerebbero osservan-
done la sola dimensione 
n u m e r i c o - q u a n t i t a t i va . 
Grazie a queste proprietà, le 
carte tematiche diventano 
strumenti efficaci per l’analisi 
e la comunicazione, ma al 
tempo stesso impongono l’acquisizione di tecniche 
redazionali a chi le disegna e cautele d’uso a chi le legge.
Il percorso formativo allestito per gli studenti ha 
toccato, quindi, due tappe 
fondamentali della redazione 
cartografica: il momento di 
raccolta, analisi esplorativa e 
classificazione dei dati e 
quello del passaggio dalle 
tabelle ai grafici e dai grafici 
alle carte.
A questa direzione orizzon-
tale dell’apprendimento per 
operazioni successive si è 
sovrapposta quella verticale, 
che ha portato gli studenti a 
confrontarsi con esercizi 
sempre più complessi: dal 
disegno cartografico manuale 
delle bozze preparatorie 
all’impiego di soware per la 
grafica veoriale, dalla compi-
lazione di carte monotema-
tiche quantitative alla realiz-
zazione di carte qualitative 
basate su statistica multiva-
riata.
Titolo, corpo della carta 
(fondo cartografico e 
tematismo), legenda, unità di 
misura, scala, fonti, habillage 
tipografico: tuo deve essere 
progeato e costruito in modo 
logico e chiaro, in funzione 
dell’utenza cui ci si rivolge e 
mirando a comunicare l’informazione e il proprio mes-
saggio nel modo più completo, il  più  esao  possibile e 
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nel più breve tempo. Gli incontri del laboratorio hanno 
introdoo all’utilizzo delle tecniche di comunicazione 
cartografica: l’uso dei simboli puntuali e lineari, la loro 
declinazione araverso le variabili di posizione, gran-
dezza, orientamento e forma; il ricorso al cromatismo, le 
scale tonali di colore per le classi ordinate di dati, il 
rapporto tra la scelta del colore e la dimensione della 
campitura. E ancora l’esagerazione dimensionale di certi 
particolari per “drammatizzare” i fenomeni o lo studio 
dei segni e delle loro implicazioni d’uso, come il disegno 
delle linee di confine — continue o traeggiate — per 
dichiarare lo status politico di territori occupati o con-
tesi.
Gli argomenti affrontati nel laboratorio hanno spesso 
coinvolto ambiti disciplinari diversi e toccato  anche i 
campi della grafica e dell’arte. Araverso un itinerario di 
decostruzione dell’immagine cartografica, che parte dal 
Bauhaus e giunge agli studi sulla visualizzazione grafica 
del contemporaneo Edward Tue, passando per la 
cartografia di Charles Minard, sono state illustrate le 
influenze stratificate che rendono la cartografia tematica 
un mezzo di analisi e di comunicazione complesso.
L’argomento della sovrapposizione tra cartografia, 
grafica, arte e scriura consente anche di spingersi fino 
all’indagine di sperimentazioni che integrano la carta e 
l’immagine filmica, in una dinamica di linguaggi espres-
sivi che infrange la staticità della carta tematica tradi-
zionale.
In un ambiente di apprendimento interaivo e multi-
disciplinare, gli studenti hanno approfondito i temi e 
scelto le prospeive analitiche maggiormente rispon-
denti agli interessi e alle aitudini personali. In tal 
modo, hanno acquisito tecniche e linguaggi: strumenti 
preziosi e strategici nella costruzione di profili specializ-
zati.
La concezione generale del progeo ha permesso di 
vivere il Laboratorio come luogo in cui fare “artigianato 
intelleuale”, costruire conoscenze e dare forma alle 
idee per comunicarle.
L’intervento di qualificati professionisti, l’offerta di 
formazione teorica avanzata e un approccio orientato al 
learning by doing hanno reso il Laboratorio un luogo 
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Sources: SIPRI online database, WB online database;
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l processo che porta alla nascita di 
una carta è complesso e non 
lineare: capita di lavorare anche 
per mesi su un argomento, realizzando 
schizzi interessanti, ma non risolutivi, e 
di arrivare, poi, a ciò che si cercava da 
tempo grazie, semplicemente, a 
un’intuizione momentanea.
All'inizio del secondo anno del labo-
ratorio di cartografia, io e Sara Anifo-
wose avevamo scelto di concentrarci sull'argomento 
“Energia e conflii in Africa Centrale”. Il tema era com-
plesso, e riuscire a cogliere e interpretare almeno alcuni 
dei fenomeni ad esso connessi era una sfida tanto impe-
gnativa quanto avvincente. 
Abbiamo iniziato con un lavoro di ricerca di base, allo 
scopo di acquisire le prime conoscenze necessarie per 
tentare interpretazioni di maggiore rilievo. Ritenendo 
troppo complesso, per quella fase, un tentativo di sintesi, 
abbiamo diviso la nostra area di riferimento in tre subre-
gioni. Man mano che la ricerca e l'analisi andavano 
avanti, le informazioni raccolte e le riflessioni che ne 
scaturivano si dirigevano verso un'unica tematica: la 
relazione tra gli investimenti esteri in Africa Centrale – 
in particolare quelli legati al petrolio – e il commercio di 
armi. 
Su questo argomento avevamo prodoo una moltitu-
dine di schizzi, che mostravano i flussi di armi e  investi-
menti.
Dal confronto e dall'analisi, la sintesi è venuta da sé. Ed 
ecco l'intuizione: proprio queste relazioni erano il filo 
conduore e il cuore del nostro lavoro. Abbiamo riunito 
le riflessioni e le analisi relative ai singoli Stati  in una 
carta che comprendesse l'intera Africa, che diventava il 
centro del mondo così come lo stavamo rappresentando: 
distinguerla, quindi, dagli altri continenti, abbando-
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LA GENESI DI UNA CARTA.
L’idea diventa immagine.
Maria Luisa Giordano *
* Laureata in Geografia e Processi Territoriali
nando qualsiasi proiezione tradizionale e 
usando una scala differenziata, è 
stato quasi istintivo.
Approfondendo l'analisi, 
abbiamo distinto due 
generi di flussi: quelli di 
materie prime in 
uscita dall'Africa, 










Ed ecco la 
seconda in-
tuizione: il 




prensibile se non 
per noi che sape-
vamo cosa stavamo 
cercando di espri-
mere, tanto che qual-
cuno, guardandolo, disse 
“E’ arte contemporanea?!?”. 
Ma vedendolo Philippe 
Rekacewicz ci ha indirizzate 
verso l'interpretazione che si è poi 
rivelata risolutiva: le frecce che indica-
vano i movimenti, di merci o inves-
timenti, verso l'Africa forma-
vano quasi una rete, costrin-
gendola in una morsa. 
Questa immagine ha 
reso evidente quello 
che non avevamo 
ancora sistematiz-
zato nella nostra 



















ha fao seguito l'affi- 
namento grafico, prima 
a mano e poi in digitale. 
Niente  è  stato  lasciato                      
al  caso:   la    selezione   dei  
colori,   lo   spessore   dei   trai,   le 
curve delle frecce.
La prima edizione della mappa è stata perfezionata per 
essere inserita  nel pannello che abbiamo presentato al 
Festival Internazionale di Geografia di Saint-Dié-des-
Vosges. Questo 










di questa carta ri-
guarda probabil-
mente ciò che è 
successo dopo. 
L ' i m m a g i n e 
dell'Africa strea 
“nella morsa dei 
petrolieri e dei 
mercanti di mor-
te” è diventata il 
punto di par-
tenza per appro-
fondire la nostra 
ricerca: il movi-
mento che ora 
cerchiamo di fare 
è nuovamente quello inverso, cioè tornare a una scala 
maggiore per comprendere l'incidenza sulle comunità 
locali dei fenomeni che abbiamo osservato su scala mon-
diale. 
Ma non solo. L'immagine ha continuato a vivere e a 
produrre riflessioni quasi autonomamente: la redazione 
di Le Monde diplomatique, che in quel periodo era impe-
gnata nella definizione del nuovo Atlante, ci ha proposto 










ne “strea nella 
morsa”. Da un 







La carta è ora 
inclusa nel capi-
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Carte dressée et réalisée par Maria Luisa Giordano 
et Sara Anifowose, du laboratoire de cartographie 
de l’université de Bologne (Italie).
Dans la toile 
des compagnies pétrolières       
Sources : UN Statistical Yearbook 2006 ; 
US Department of Energy, International 
Energy Agency ; rapports annuels les plus 
récents des principales compagnies pétrolières.
22
DALLE AULE AL WEB.
Il lavoro di redazione di un sito.
Marianna Pino *
* Laureata in Geografia e Processi Territoriali
uando ho cominciato l’esperien-
za del Laboratorio di cartografia, 
non avrei mai pensato che, dopo 
appena un anno, avrei avuto la possi-
bilità di lavorare, seppur temporanea-
mente, nella redazione web di Le 
Monde diplomatique a Parigi. Eppure è 
andata così. 
Sin dalla presentazione del Laborato-
rio, è stata spiegata a noi studenti la 
filosofia soesa al progeo: l’unione tra   lezioni di 
grande valore contenutistico e l’apprendimento degli 
strumenti necessari per elaborare ricerche autonome. Tra 
questi strumenti c’era anche il web. 
Uno degli obieivi del progeo, infai, era la cos-
truzione di un sito internet multilingue 
(www.cartografareilpresente.org) di documentazione e 
ricerca sui cambiamenti geopolitici planetari, con il con-
tributo sia di grandi esperti internazionali sia degli 
studenti che partecipavano al Laboratorio. Il sito, però, 
voleva essere ben più di questo. Secondo il suo ideatore 
Philippe Rivière, giornalista e webmaster di Le Monde 
diplomatique, esso si proponeva come strumento di parte-
cipazione aiva degli studenti, come strumento orizzon-
tale di dialogo tra studenti ed esperti, come interazione 
tra nuove tecnologie e costruzione di saperi. 
Il sito è realizzato con SPIP, un sistema di pubblicazio-
ne sviluppato su soware libero. La particolarità di 
questo sistema, pensato proprio per la costruzione di 
redazioni giornalistiche web, risiede nella facilità della 
gestione dei contenuti e nella sua accessibilità da parte di 
tui i redaori, anche senza approfondite conoscenze 
informatiche. 
Il sito si compone principalmente di tre parti. In una 
prima sezione, relativa alla cartografia tematica, si pub-
blicano i lavori di Philippe Rekacewicz, cartografo di Le 
Monde diplomatique e insegnante del laboratorio, e quelli 
di altri cartografi professionisti, ma anche i migliori 
lavori degli studenti, che trovano, in tal modo, visibilità 
per le loro ricerche. Una seconda parte raccoglie gli arti-












tilizzo del web. 
Quando il Labora-
torio è cominciato, 
tre anni fa, venivo 
da una laurea 
triennale in Leere 
Moderne e avevo 
appena comin-
ciato il mio per-
corso nella laurea 
specialistica in 
Geografia. 
Dopo aver studiato molto e “praticato” poco, il Labora-
torio mi è da subito sembrato un’oima occasione per 
acquisire la padronanza di nuovi strumenti di comuni-
cazione. Un’occasione, inoltre, per sviluppare com-
petenze spendibili nel mercato del lavoro. Mi sono, 
quindi, interessata  da  subito alla parte informatica   del  
Q laboratorio: il pro-geo prevedeva, infai, che fossero gli 
stessi studenti a 
gestire la parte del 
sito che più li riguar-
dava, ovvero quella 
dedicata all’aività 
didaica del Labora-
torio. E questo è 
quello che io ho com-
inciato a fare, pur 
senza possedere 
particolari basi pre-
gresse di informatica. 
Il lavoro che ho svolto sul sito è sostanzialmente quello 
di caporedarice: compio un lavoro redazionale sui testi 
che gli altri studenti 
propongono, li con-
valido e li pubblico 
quando sono pronti. 
Inoltre, contribuisco a 
organizzare e gestire i 
contenuti testuali, 
cartografici e multi-
mediali che vengono 
sviluppati all’interno 
del Laboratorio. 
Gestire un sito 
significa anche com-
prendere a fondo il 
mezzo, per creare 
contenuti adai a 
sfruarne al meglio le 
potenzialità comuni-
cative. 
I mesi di lavoro sul sito del Laboratorio Cartografico mi 
hanno aperto le porte della redazione di Le Monde diplo-
matique a Parigi, dove mi trovavo in Erasmus nel 2008, 
circa un anno dopo l’inizio del Laboratorio. Philippe 
Rivière, infai, dopo l’esperienza compiuta durante il 
Laboratorio, mi 
ha proposto di 
compiere uno 
stage soo la sua 
s u p e r v i s i o n e 
presso la redazi-
one del giornale. 
In particolare, a 
Parigi mi sono 
occupata della 
sezione carto-









ale, un tipo di 
cartografia inter-
aiva che sin-
tetizza le proprietà rappresentative di una mappa e 
quelle di altri strumenti di comunicazione, come video, 
foto e testi.
E il tuo si è svolto in una cornice lavorativa assoluta-
mente stimolante: a contao con professionisti di grande 
valore, non si può che voler imparare.
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o passato gli ultimi sei anni tra 
Parigi e l'Italia, tra classe prépara-
toire e università, tra lezioni, 
ricerca sul campo e lavori vari… E in 
mezzo a tuo questo, per puro caso, si 
è presentata l’occasione del Laboratorio 
Cartografico, organizzato a Bologna in 
collaborazione con Le Monde diploma-
tique.
L'originalità di questo progeo, di 
questi corsi, mi ha colpita subito. Ero appena arrivata 
dalla Sorbona, dove ogni cosa – corso, professore o 
studente – è sempre al suo posto e dove avevo seguito 
(subito e sopportato) l'anno precedente un corso di 
cartografia drammaticamente noioso. La cartografia era 
ridoa all'uso di soware come Philcarto (scaricabile 
gratuitamente su internet) e le mappe erano condannate 
a essere semplici (e semplificati) risultati di un procedi-
mento automatico. Erano l'esito visuale di equazioni, di 
una catena di manipolazioni informatiche che 
distribuivano colori o punti sulla superficie bianca del 
foglio. In sostanza erano mappe povere, senza fiato né 
anima, mappe che non parlavano.
Invece, ho scoperto a Bologna che la cartografia è inte-
ressante, che una mappa racconta una storia. Il termine 
“intenzione”  diventa, così, la parola chiave di un lavoro 
che non è più soomesso alla tecnica e alla scienza 
“dura”, ma che, al contrario, se ne impossessa e ne trae 
quello che gli serve. Questo non significa che le mappe 
non siano fae in modo scientifico: l'approccio di 
Philippe Rekacewicz, vivo ed esigente, fa della cartogra-
fia prima di tuo una scienza umanistica. Parla degli 
uomini, senza dimenticare le sue basi scientifiche, ma 
anche senza illusioni sulla rilevanza di certe statistiche e, 
soprauo, su quanto le diverse rappresentazioni siano 
legate alle scelte del cartografo.
E queste scelte sono sopratuo politiche. È un punto 
centrale: la cartografia parla di politica, la rappresenta 
con colori o frecce, ma fa anche politica, è politica. Ha 
una dimensione soggeiva, è strumento di propaganda. 
Ci si può immaginare quanto queste affermazioni siano 
lontane dai precei intimoriti della pedagogia acca-
demica... L’università difendeva una cartografia 
pseudo-oggeiva che non mi convinceva, mentre 
l’affermazione del suo caraere soggeivo e manipola-
tore mi è sempre sembrata  più  onesta  e  più   credibile, 
Marion Lecoquierre *
* Studentessa Erasmus a Bologna nel 2007, da allora partecipa al Laboratorio Cartografico
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UN PUNTO DI VISTA “FRANCESE”.
visto il discorso politico intrinseco a ogni mappa.
Un altro aspeo su cui  bisogna insistere è la struura 
completa e integrata del Laboratorio. Essa permee di 
esplorare, oltre alla cartografia, diversi campi – scriura 
giornalistica, costruzione di siti internet e linguaggio 
informatico, relazioni internazionali –, spingendo così 
gli studenti a interessarsi di tui gli argomenti necessari 
e ad acquisire competenze varie, a non accontentarsi del 
minimo.
L'originalità del Laboratorio risiede anche nel modo in 
cui è pensata la trasmissione dei saperi. Il laboratorio, 
fuori dallo schema classico “lezione magistrale-esame-
voto” caro all'università, si mee a rischio – dipende solo 
dalla volontà degli studenti, senza minacce né promesse 
–, ma, in cambio, offre un contesto di lavoro straordi-
nario, dov'è possibile meere alla prova, in tua libertà, 
le proprie intuizioni, lavorare in gruppo, usare nuovi 
soware di disegno, scrivere, fare ricerche, sperimentare 
modi di rappresentazione. A un primo impao è facile 
sentirsi persi, in un contesto così diverso dallo studio 
“tradizionale” francese, dove l'autonomia dello studente 
è ben (de)limitata.
L’aspeo delle relazioni umane contribuisce anch’esso 
al successo di questa formula: il Laboratorio è il luogo di 
una cooperazione feconda e piacevole, di uno scambio 
dinamico tra professionisti e studenti, caraerizzato 
dalla grande fiducia dei primi nelle idee e nelle capacità 
dei secondi. 
Il Laboratorio permee di compensare uno dei mag-
giori difei della formazione universitaria, vale a dire la 
mancanza di applicazioni pratiche, permeendo, allo 
stesso tempo, di imparare e di applicare questo nuovo 
sapere, di avere il risultato direo dell’insegnamento 
soo gli occhi e di essere coscienti dei propri progressi.
In quanto studentessa Erasmus, non ho potuto parteci-
pare ai progei di lungo termine, ma,  nonostante 
questo, il Laboratorio è stato uno dei legami che mi sono 
rimasti con Bologna: sono tornata diverse volte per i 
corsi, ho partecipato al viaggio a Saint-Dié-des-Vosges 
per il Festival Internazionale di Geografia, ho condiviso 
l'esperienza del tirocinio norvegese con gli studenti 
italiani. Il Laboratorio è la cosa più concreta che mi sia 
stato permesso di fare in ambito universitario, e sicura-
mente quella da cui ho imparato di più. È, insomma, 
l'esperienza più interessante che io abbia vissuto in 
questi ultimi anni.
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uando ho iniziato a frequentare 
il Laboratorio, sapevo già che la 
cartografia non era ciò che mi 
interessava di più: la mia passione è 
senz’altro il documentario. Tuavia, 
questa esperienza è stata ugualmente 
molto importante nella mia formazione 
e mi ha fornito stimoli e conoscenze 
metodologiche fondamentali per le 
ricerche che ho condoo in seguito. 
Ciò che ha reso particolarmente interessante la parteci-
pazione al Laboratorio cartografico, di Le Monde diploma-
tique, è senz’altro la sua vocazione multidisciplinare, che 
implica l’intervento di specialisti legati al mondo del 
giornalismo, dell’informatica e della cartografia. 
L’approccio multidisciplinare è stato, infai, fonda-
mentale nella creazione di un percorso formativo a 360°, 
caraerizzato da una prospeiva che non si focalizzasse 
su un solo aspeo della ricerca geografica, ma ne pren-
desse in considerazione le diverse fasi (ricerca, analisi, 
realizzazione cartografica e testuale) e i diversi ambiti 
coinvolti.
Questa sua peculiarità, unita a un’impostazione didat-
tica basata sul learning by doing – rivolta, cioè, allo 
sviluppo di un progeo di ricerca parallelo (e comple-
mentare) alle diverse lezioni frontali –, si è rivelata deter-
minante nell’acquisizione di strumenti e metodologie 
applicabili anche al di fuori della rappresentazione 
cartografica.
Ho avuto modo di frequentare il Laboratorio di 
cartografia nelle edizioni del 2006 e del 2007, svilup-
pando un progeo di ricerca sul rapporto tra produzi-
one alimentare e consumo energetico. Con la collabora-
zione di altri studenti, sono stati prodoi articoli e carte 
tematiche ed è stato realizzato un pannello informativo 
successivamente presentato al Festival Internazionale di 
Geografia di Saint-Dié-des-Voges.
Una volta terminata l’esperienza all’interno del Labora-
torio, le mie ricerche sono continuate. Dal punto di vista 
metodologico, l’esperienza del Laboratorio è stata di 
grande aiuto per consolidare un modus operandi 
araverso il quale svolgere una ricerca geografica e poi 
rappresentarla. Inoltre, la tematica dell’energia e 
dell’ecologia    rapportate   all’alimentazione,   l’indagine 
Giulia Merlin *




svolta sui diversi sistemi produivi e le conclusioni 
raggiunte sono state i punti di partenza da cui ho succes-
sivamente sviluppato la mia tesi di laurea specialistica, 
focalizzata sulle tematiche del consumo critico, sul con-
fronto tra il sistema di produzione convenzionale ed 
energivoro dell’agroindustria da un lato e, dall’altro lato, 
l’alternativa biologica a livello locale, rappresentata dai 
Gruppi d’Acquisto Solidale e dai Farmers’ Markets. 
L’indagine è stata condoa araverso un percorso di 
ricerca sul campo, avvalendosi di diversi mezzi: inter-
viste, fotografie, riprese video, che, unite alla ricerca 
bibliografica, si sono concretizzate principalmente nella 
realizzazione di una parte testuale, di alcune carte 
tematiche e di un documentario sul caso specifico dei 
mercati contadini bolognesi. 
Dalla riflessione sulle diverse modalità di rappresenta-
zione della geografia (cartografia, documentario, 
fotografia ecc.) maturata all’interno dei laboratori 
universitari del corso di laurea (Laboratorio Cartografico 
di Le Monde diplomatique e laboratorio Immagine e 
Geografia a cura della professoressa Béatrice Collignon) 
è scaturita un’altra ricerca, che ha preso in considera-
zione il paesaggio sonoro, la dimensione sonora 
dell’ambiente vissuto, a partire dall’ipotesi che potesse 
essere uno strumento efficace di rappresentazione dei 
luoghi, in alternativa alla rappresentazione visiva preva-
lente. Araverso diversi tentativi di realizzazione di 
mappe e registrazioni su dispositivi audio e video, 
questa ricerca mi ha portata a produrre un breve docu-
mentario a scopo descriivo di un luogo, per sperimen-
tare questa possibilità all’interno della prospeiva 
geografica. 
Nella mia personale esperienza, il Laboratorio è stato 
dunque un oimo inizio per capire, non solo dal punto 
di vista teorico, modi, tecniche e strumenti di una ricerca 
geografica e –  aspeo tu’altro che secondario – per 
meerli in pratica in modo creativo nell’analisi di diverse 
tematiche.
II Parte
I Seminari,  gli stage,
il Festival di Saint-Dié-des-Vosges
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gni anno, grazie al progeo 
Cartografare il Presente, il plesso 
di San Giovanni in Monte si tras-
forma in una finestra sul mondo con-
temporaneo, lasciando intravedere 
paesaggi e punti di vista che raramente 
trovano spazio in una struura univer-
sitaria. I seminari organizzati in 
collaborazione con Le Monde diploma-
tique, infai, permeono agli studenti 
di assistere alle conferenze di giornalisti e analisti politici 
di fama internazionale, persone direamente in contao, 
per il lavoro che svolgono, con i grandi temi e le grandi 
personalità che agitano gli scenari mondiali.
Come studente del Corso di Laurea Specialistica in 
Geografia, a partire dal 2007 ho seguito i seminari con 
assiduità e ho potuto constatare come, ogni volta, i temi 
affrontati contribuissero a completare le nozioni che i 
corsi accademici ci fornivano in modo più tradizionale. 
Nel 2007 Philip Golub, consulente editoriale di Le Monde 
diplomatique e professore di Relazioni Internazionali 
all’Università Paris VIII, aveva concentrato la sua serie di 
conferenze aorno al nuovo ruolo dei paesi asiatici 
nell'economia e nella politica globali, analizzandone 
evoluzioni, rischi e potenzialità in maniera precisa e non 
banale. Tuo ciò si legava splendidamente al corso di 
Geografia Politica ed Economica che avevamo da poco 
concluso: dopo aver studiato le basi teoriche delle dina-
miche internazionali, ecco che si presentava l'occasione 
di approfondire e meere alla prova ciò che avevo 
studiato nella maniera più stimolante possibile, ovvero 
araverso la dedizione e la passione di un esperto. 
L'anno successivo, con gli esami ormai finiti e di ritorno 
da un tirocinio a Parigi presso Le Monde diplomatique, mi 
ha “accolto” Jean Radvanyi, che – anch'egli nella doppia 
veste di docente universitario e consulente editoriale 
della rivista – ha fao luce sulla nuova Russia, sulle 
relazioni fra il nuovo potere energetico e geopolitico di 
Mosca e le sue ripercussioni sociali, politiche e ambien-
tali. Le dodici ore di seminario, divise in tre giorni, mi 
sono personalmente servite per alimentare una rifles-
sione che corsi accademici come Relazioni Internazionali 
avevano stimolato in precedenza, ovvero la creazione di 
nuovi spazi politici nei paesi storicamente non capita-
listi. Radvanyi ha affrontato le tematiche in questione 
con un'aitudine che ha reso evidente quanto queste 
fossero per lui la passione di una vita, non una mera 
declinazione accademica. Inevitabilmente, quando 
l'insegnante insegna per passione l'allievo impara 
meglio: infai, i tanti partecipanti alle conferenze hanno 
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usato pienamente il tempo dedicato all'interazione con il 
relatore, mostrando come gli argomenti traati, unita-
mente al modo con cui sono stati traati, costituissero, 
per gli studenti dei vari corsi di laurea, un richiamo che 
andava molto al di là dell'esigenza accademica di oe-
nere crediti universitari. L'intera sala si era trasformata 
in una specie di 
laboratorio guidato, 
all'interno del quale 




Nel maggio 2009 
sono tornato da un 
anno di scambio 
universitario con il 
Canada e il primo 
evento che mi ha 
accolto nel plesso di 
San Giovanni in 
Monte è stato il con-
sueto appuntamen-
to con i seminari, 
questa volta con 
uno schema diverso 
ma non meno inter-
essante. Anziché 
puntare su un unico relatore e un unico tema, quest’anno 
il ciclo di conferenze si è avvalso della collaborazione di 
più giornalisti ed esperti universitari orbitanti aorno a 
Le Monde diplomatique, consentendo così il prolunga-
mento degli incontri per ben cinque giorni. Il tema 
scelto, Dall'iperpotenza al policentrismo, ha lasciato 
abbastanza spazio perché i vari interventi non si accaval-
lassero né rischiassero di essere ripetitivi. Ad esempio, 
dopo che il direore del Diplo Serge Halimi ha introdoo 
i cambiamenti nel ruolo della superpotenza americana e 
il suo almeno parziale ridimensionamento, Dominique 
Vidal ha declinato nel suo intervento le nuove modalità 
e tipologie di conflio che un mondo non più soo la 
guida di un'unica 
superpotenza si tro-
va    costreo ad  af-
frontare. Inoltre, gli 
incontri di quest'an-
no sono stati incredi-
bilmente arricchiti – 
tra le altre iniziative – 
dall'esposizione di 
Philippe Rekacewicz 
sul tema delle migra-
zioni. Rekacewicz ha 
anche tenuto una 
conferenza sul tema, 
sicuramente uno dei 
più interessanti e 
urgenti del mondo 
auale, ma che è 
ancora difficile trat-
tare all'interno di un 
corso universitario, 
data la sua aualità 
così sfuggente alle teorizzazioni. L'apporto delle carte, 
che testimoniano inoltre gli sforzi del laboratorio di 
cartografia dedicato agli studenti e ne esemplificano i 
fini, ha sicuramente caurato l'aenzione di tui coloro 
che  dimenticavano quanto la geografia contasse in 
questi studi e fao sentire orgogliosi tui quelli che della 
geografia hanno fao una scelta.
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ifficile traslocare un intero labo-
ratorio. Il laboratorio va a Saint-
Dié in pezzi piccoli. Innanzituo 
ci vanno le idee. E si inizia a pensare, 
cercare, progeare un’idea.  Un’idea 
nella forma d’un pannello, un’idea 
visualizzata, in quanto tale racconta-
bile. Si comincia quindi a costruire i 
pannelli, a gruppi, parlando, dis-
cutendo sulla ricerca del materiale, sui 
deagli della realizzazione, con la professoressa Colli-
gnon e Giulio Frigeri, Philippe Rekacewicz, tra i gruppi, 
tra le persone. E si continua a parlare, a parlarne fuori 
delle aule, perché progeare appassiona. Così passa 
qualche mese. Tra gli incontri e le cene. Le revisioni e le 
revisioni delle revisioni, nell’aula Morandi. E alla fine si 
arriva alla stampa. Coi pannelli pronti le idee saranno 
presto in viaggio. 
Il viaggio. Ciascuna volta, 7 del maino. Bologna. Oo-
bre. Autobus. Tranquillo viaggio verso i Vosgi, dove 
l’autunno che in Italia non si prende ancora sul serio, ci 
accoglie con lo sfoggio dell’intera gamma dei rossi. E 
l’arrivo. Saint-Dié, piccola ciadina, la cui parte storica è 
stata in gran parte distrua nella seconda guerra mon-
diale, nei giorni del festival è un microcosmo culturale. 
Perché proprio Saint-Dié?  Questa è la cià che ha dato i 
natali alla prima carta recante la scria America per indi-
care il Nuovo Mondo ed un geografo, Christian Pierret, 
ne è stato a lungo sindaco.
Ad ogni edizione del Festival un paese ospite dea le 
musiche e i sapori di questa cià. E così i nostri due 
ultimi soggiorni hanno risuonato di fanfara (Romania) e 
karaoke (Giappone). 
Mentre per le strade è musica, nel salone della gastro-
nomia ci sono due carreggiate di prodoi  tipici,  francesi  
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IL LABORATORIO IN TRASFERTA.
Al Festival Internazionale della Geografia di Saint Dié 
e non. Dai formaggi alla pasticceria orientale, ogni tre 
metri cambiano gli odori e l’olfao ne è disorientato. Ma 
bisogna camminare svelti e non lasciarsi investire da 
tuo questo, perché nel momento in cui ci si lascia pren-
dere da sapori e musiche, dal sole nel prato retrostante la 
Tour de la Liberté, ci sono sicuramente almeno due con-
ferenze che si vorrebbe ascoltare e un documentario che 
vale la pena vedere. Tuo marcia svelto, la piccola cia-
dina è divorata dai piedi che vanno da una conferenza 
all’altra, da un concerto ad una dimostrazione gastro-
nomica, ancora ad una conferenza. E il libello con gli 
appuntamenti del festival si consuma di segni. 
Il Laboratorio inizia l’aività al Festival allestendo i 
pannelli al Musée Pierre-Noël. I geografi,  tali o in 
delegazione dopo delegazione, paese per paese, li discu-
tono. Chi parla francese a turno resta affianco ai pannelli 
per spiegarli, commentarli, rispondere alle domande. 
Una postazione mostra il progeo del Laboratorio, il 
lavoro, il sito.
Viene poi qualche momento istituzionale, come 
l’incontro a l’Hôtel de Ville col presidente e fondatore 
del Festival, Christian Pierret, e quello finale della 
premiazione dei migliori pannelli.
La sera, la vita all’ostello è un melange culturale di can-
zoni paillardes e chiacchere, mentre in cià i café 
géographique danno un’ulteriore possibilità informale 
d’avvicinarsi a temi geografici.
All’avvicinarsi alla partenza, ci si affolla al Salon du Livre, 
alla ricerca del testo o dell’atlante. Al salone s’incontrano 
gli autori, nonché lo stand di Le Monde diplomatique.
Alla partenza si lascia la ciadina, che per una sei-
mana è capitale della Geografia, con una buona dose di 
stanchezza, ma uno sguardo più vasto sul panorama 
teorico e pratico della disciplina, raggiunto nel modo 
piacevole dell’immersione.
Forse in questo sta il gusto del Festival, nel suo essere 
una buona pasticceria per il geografo o l’aspirante tale, 
proprio perché la notevole varietà delle aività lascia il 
piacere della scelta e la partecipazione coi pannelli da la 
possibilità di essere aori, produori di cultura e non 
più solo consumatori.
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uando entri per la prima volta 
alla redazione di Le Monde diplo-
matique, ti accolgono le parole 
del più celebre articolo nella storia del 
giornalismo: lo “J’accuse” di Emile 
Zola, incorniciato e appeso a una 
parete. Sul muro di fronte, la prima 
pagina del numero dell gionale con 
l’articolo d’apertura dedicato allo scop-
pio della prima Guerra del Golfo nel 
1990. 
Anche il mese che ho trascorso nella redazione parigina 
di Le Monde diplomatique, all’interno della collaborazione 
con l’Università di Bologna, probabilmente sarà ricor-
dato nei manuali di storia del prossimo futuro. Oobre 
2008: le seimane del crollo degli istituti di credito e, con 
essi, delle economie di numerosi paesi. Il lavoro a Le 
Monde diplomatique è stato dunque segnato dall’aualità 
più stringente e al tempo stesso – continuando il mio 
percorso universitario di formazione storica – ha con-
tribuito a porre radici, innervare la contemporaneità nel 
terreno del passato.
Numerosi sono stati gli ambiti di lavoro, dalla ricerca 
di materiale alla stesura di articoli, dalle traduzioni alla 
preparazione di recensioni. Ho raccolto informazioni e 
preparato giornalmente tabelle sui piani di salvataggio 
statali degli istituti di credito, così come sulle acquisi-
zioni e fusioni di banche nel corso del 2008. In questo 
lavoro di ricerca – indirizzato specificamente all’équipe 
cartografica all’interno della redazione – ho inserito 
anche la preparazione di un dossier sulle organizzazioni 
regionali su scala globale, con particolare aenzione ai 
gruppi di paesi che si oppongono alle politiche 
dell’Organizzazione mondiale del commercio. 
Ho inoltre ricercato e redao materiale di analisi e 
approfondimento sulla produzione e i prezzi dei cereali 
dagli anni ’70 ad oggi, dossier utilizzato da Alain Gresh, 
vicedireore di Le Monde diplomatique, per l’articolo 
“Rêves d’autosuffisance alimentaire en Arabie saudite” 
sul tema della sicurezza alimentare, apparso nel numero 
di marzo 2009. Ho redao cronologie (dalla storia dei 
traati per la spartizione dell’Antartico ai principali 
eventi riguardanti la pirateria mariima negli ultimi 
decenni, fino alla conquista dei dirii sociali nell’Italia 
del secondo dopoguerra), sbobinato interviste e con-
tribuito al lavoro per la realizzazione del numero “Les 
revoltés du travail” del quaderno bimestrale Manière de 
voir.
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LEZIONI DI GIORNALISMO.
Note di uno stage a Le Monde diplomatique.
37Nel corso dello stage mi sono confrontata con il lavoro giornalistico in senso streo, redigendo recensioni per il mensile e articoli per il sito web su fai e notizie riguar-danti l’Italia: dalla proposta di legge sul’impunità dei 
manager alle misure politiche per negare i dirii sociali 
(in particolare, sanità e istruzione) alle persone migranti.
Lo stage nella redazione di Le Monde diplomatique non si 
misura, però, unicamente secondo le variabili della 
quantità di compiti svolti, ma anche sulla base della 
disponibilità umana e professionale dei colleghi incon-
trati. Le riunioni del lunedì maina, così come le 
chiacchierate informali con i diversi membri della 
redazione, sono state preziose occasioni di formazione. 
Nelle redazioni che incontro ora sto tentando di mante-
nere viva questa stessa passione per un giornalismo 
rigoroso e fondato sul lavoro comune. Ricordando che il 
primo insegnamento ricevuto è stato che “au Diplo on se 
tutoie”, “al Diplo ci si dà del tu”, un modo per dirmi che 
l’aenzione e l’ascolto (come pure la schieezza) verso 
ogni singolo collega – e persino verso una stagista – sono 
tra le prime caraeristiche di un buon giornalista.
Lo stage a Le Monde diplomatique è stato la realizzazione 
di un sogno, in nome del quale ho trascorso un anno in 
Francia per imparare la lingua e poter presentare la mia 
candidatura. Sono uscita dalla redazione con un desi-
derio: quello di continuare la collaborazione iniziata con 
lo stage. E con un nuovo sogno: tornare tra le stesse 
persone e pareti, un giorno, come giornalista.
idea di svolgere un tirocinio 
incentrato sulla realizzazione di 
carte tematiche è nata dalla 
voglia di confrontarci su questi temi da 
un punto di vista professionale. Io e 
altri due colleghi geografi, che come 
me frequentano il secondo anno della 
Laurea Specialistica in Geografia e pro-
cessi territoriali, abbiamo raccolto 
l’invito di Philippe Rekacewicz e, dopo 
avere espletato le pratiche per il riconoscimento del tiro-
cinio come aività curriculare, per circa tre seimane 
siamo stati suoi ospiti a Narestø, un piccolo paese su 
un’isola a sud-est della Norvegia.
Il poco tempo a disposizione ci ha proieati in una 
pre-ziosa simulazione lavorativa, per cui il risultato 
cartografico deve mostrarsi efficace, professionale e 
aendibile nei risultati, rispeando tempi brevi e ritmi 
serrati. Rispeo a questo scenario reale, ci è stata data 
una facilitazione nella scelta dell’argomento da traare: 
le nostre scelte, completamente libere e personali, hanno 
portato a un’ampia varietà di argomenti, che spaziavano 
dalle dinamiche del turismo all’utilizzo dei prodoi 
fitosanitari nell’agricoltura italiana, fino alla quantità di 
carbonio assimilabile dal territorio africano. Il lavoro è 
stato individuale e questo significa che ogni sua fase è 
stata curata personalmente da ciascuno di noi, soo la 
supervisione costante di Rekacewicz. 
Parte dell’insegnamento è stata dedicata a scopi pratici, 
mai basati su deami o costrizioni, ma sempre sul con-
fronto delle idee, che sono in questo modo maturate per 
tentativi. Alle lezioni individuali, rivolte al nostro 
lavoro, si sono affiancate lezioni teoriche riguardanti gli 
aspei più significativi della cartografia tematica, i suoi 
fini, il suo utilizzo, l’uso dei colori, la sua relazione con 
l’arte, la scelta dei diversi metodi di rappresentazione.
La prima fase del lavoro ha comportato la ricerca del 
materiale bibliografico, ma soprauo il reperimento 
dei dati e la loro selezione: mentre il tema del turismo si 
è rivelato molto traato e i dati sono stati, quindi, di 
facile reperibilità, per gli altri argomenti ci sono volute 
ore di ricerca, molte delle quali non sono giunte a buon 
fine per via di dati obsoleti oppure di fonti non aen-
dibili. Anche in siti ufficiali, la ricerca dei dati è stata 
spesso difficile e la guida professionale di Rekacewicz è 
stata fondamentale. Una volta trovati dati adeguati, 
abbiamo dovuto confrontarci con essi, ordinarli e 
dividerli per classi. 
Tuo questo ha posto le basi necessarie per la fase cen-
trale della redazione di una carta tematica: la fase 
creativa. Nella nostra breve esperienza, prima di parlare 
di vere e proprie carte siamo dovuti passare araverso 
diversi  tentativi  di  rappresentazione,  tui riusciti, ma 
L’
ESERCITARSI ALLA PROFESSIONE.
L’esperienza di un tirocinio in Norvegia
Giulia Grossi *
* Studentessa del Corso di Laurea Specialistica in Geografia e Processi Territoriali
alcuni più incisivi, altri più chiari e leggibili, altri ancora 
più originali. È per questo che, seguendo il metodo 
lavorativo di Rekacewicz, le carte sono state abbozzate 
prima a mano: a valle dei numerosi tentativi fai, abbia-
mo imparato che la carto-grafia tematica è una creazione 
personale, con risvolti artistici, che implica l’armonia dei 
colori e l’equilibrio delle forme, una sensibilità che solo 
l’occhio umano può avere. 
Le carte hanno cominciato, così, a prendere forma in 
modo sempre più definito, accostandosi al messaggio 
comunicativo che intendevamo divulgare. Una volta 
trovate le soluzioni rappresentative migliori, trasfor
mare le carte dal formato cartaceo a quello digitale è 
stato a nostra discrezione. Infai, presi, e a volte persi, 
tra i numerosi dati e le molteplici strade araverso cui 
poter rappresentare  un  fenomeno,  abbiamo  imparato 
che il computer, mezzo in cui riponevamo una grande 
fiducia, è solo un riproduore e che le idee dovevano 
nascere prima nella nostra mente. 
Questa esperienza mi ha posto di fronte a quelli che 
allora avrei definito dilemmi e che oggi definisco scelte, 
possibilità diverse e tue valide di condurre un lavoro, 
di oenere risultati differenti e di rendersi, infine, 




uando per la prima volta i pas-
telli di Philippe Rekacewicz 
vennero rovesciati sulla cae-
dra del laboratorio e quel fran-
cese ancora sconosciuto invitava ad 
aingere a quella cascata a piene mani, 
seguendo gli occhi e l’istinto, le mie 
conoscenze in materia si limitavano 
alla storia della cartografia e alla sua 
critica epistemologica. Quella cascata 
di matite colorate è stata il preludio di un’aività intensa 
e produiva all’interno del Laboratorio cartografico, 
iniziata nel 2006. 
Gli insegnamenti e le aività didaiche svolte in questi 
anni hanno sviluppato notevolmente le mie conoscenze 
e la mia capacità di produrre documenti cartografici from 
scratches, partendo cioè da un’idea, un conceo, un tema, 
continuando con il processo di ricerca dei dati e delle 
informazioni necessarie per approfondire l’argomento e 
oenere l’ossatura fauale del dato che serve per la 
rappresentazione, costruendo successivamente il docu-
mento cartografico, la mappa o il grafico in una forma 
prima seminale e spesso amanuense, infine digitale e 
printer ready, pronta per l’impaginazione e la stampa. 
Questa esperienza laboratoriale ha condizionato pro-
fondamente il mio modo di “essere geografo” e ha fao 
della ricerca e della produzione cartografica un obieivo 
da perseguire anche in ambiti esterni all’Accademia. A 
poche seimane dalla discussione della tesi di laurea, nel 
giugno del 2009, ho infai sooposto la mia candidatura 
per il ruolo di environmental cartographer presso 
l’UNEP-GRID Arendal, un centro d’eccellenza interna-
zionale situato nel sud della Norvegia, la cui esperienza 
supporta l’operato dell’UNEP   (United Nation    
Enviromental Program). Informazione, ricerca e capac-
ity building sono le principali aività che hanno contrad-
distinto il GRID Arendal nei suoi venti anni di esistenza. 
Il periodo trascorso all’interno del laboratorio di 
cartografia e il lavoro qui condoo sono stati impre-
scindibili per la mia candidatura al processo di selezi-
one, e, in fase di valutazione da parte della commissione 
del GRID, la produzione cartografica realizzata durante 
i vari progei concretizzatisi in questi anni ha sicura-
mente avuto un forte impao sulla decisione finale.
Come environmental cartographer mi occupo della 
creazione di carte e grafici per l’organizzazione. General-
mente, un progeo o una pubblicazione hanno bisogno 
di un certo numero di mappe e documenti cartografici. 
In base al tipo di pubblicazione o di progeo si procede 
alla realizzazione di documenti dedicati, a volte seguen-
do l’intero iter che porta a tracciare punti, linee e super-
fici sul piano, dall’idea alla mappa. In altri casi si suben-
tra a processo già avviato, collaborando con gruppi di 
ricerca che si occupano di fornire i temi per le rappresen-
tazioni e i dati su cui fondarne l’aspeo. Sono, questi, 
casi altreanto stimolanti, poiché la collaborazione con 
esperti ricercatori, che danno la possibilità di ampliare le 
proprie conoscenze in molti ambiti, permee di concen-
trarsi sull’aspeo creativo della rappresentazione, quello 
legato ai suoi modi e alla sua forma.
La natura e i propositi per cui mappe e grafici sono pro-
doi al GRID, cioè la pubblicazione sia cartacea sia per il 
web, permeono inoltre di partecipare alle fasi di 
impaginazione e di stampa; prevede pertanto la collabo-
razione con layouters e tipografie. Qui mi preme soolin-
eare un altro degli aspei – questa volta non didaico, 
ma metodologico – per cui l’esperienza del Laboratorio è 
stata, ancora una volta, di grande aiuto. Le dinamiche 
dei gruppi di lavoro e le modalità di produzione di 
output a mezzo stampa  hanno  sviluppato  l’aitudine a 
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partecipare a tue le fasi del processo di produzione. 
La collaborazione con figure differenti per formazione 
e interessi, con le quali si è lavorato a streo contao 
durante le fasi creative, è stata un’oima palestra per 
poter affrontare un ambiente multidisciplinare, e multi-
culturale. Essere parte di un gruppo è stato uno dei punti 
di forza del laboratorio e, io credo, uno dei motivi del 
suo successo. E ciò ha facilitato l’inserimento e 
l’integrazione in un ambiente lavorativo assolutamente 
dinamico in cui la partecipazione, lo scambio e il con-
fronto sono stimoli e sfide quotidiani. La serietà e la con-
cretezza degli insegnamenti e dei progei che i tre anni 
di laboratorio hanno offerto sono risultate, quindi, non 
solo propedeutiche rispeo ai compiti con i quali 
all’interno del GRID ci si misura ogni giorno, ma si sono 
anche tradoe in un sistema di relazioni, metodi, mod-
elli e sinergie senza le quali il mio coinvolgimento 
all’interno di un’organizzazione internazionale di questo 
tipo non avrebbe potuto realizzarsi.
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urante la presentazione del labo-
ratorio di cartografia alla Facoltà, 
molti di noi avevano in testa o 
addiriura tra le mani l’Atlante di Le 
Monde diplomatique. Era il febbraio del 
2007, si traava quindi dell’edizione 
del 2006, l’ultima uscita allora. Sape-
vamo che era quello il tipo di lavoro 
che dovevamo imparare a fare ed erano 
alcuni dei suoi autori che ci avrebbero 
insegnato a farlo.
Poco più di anno e mezzo dopo, nel seembre del 2008, 
mi è stata offerta la possibilità di collaborare alla realiz-
zazione dell’edizione 
successiva, quella del 
2009. Il percorso che 
avevo imparato du-
rante il Laboratorio – 
la ricerca dei dati, la 
loro interpretazione, le 
prove di rappresen-
tazione grafica e la 
redazione finale delle 
mappe –  è stato quello 
che poi ho svolto per il 
lavoro al Diplo.
Il primo approccio è 
stato una lunga con-
versazione con 
Philippe Rekacewicz, 
durante la quale mi ha 
spiegato quali erano le 
tematiche che dovevo 
traare. Il mio con-
tributo si inserisce nel 
secondo capitolo dell’Atlante, intitolato « Le Monde vu 
de… », nel quale ogni doppia pagina traa la visione che 
ha del mondo un particolare Stato, per un totale di 
dodici casi. La particolarità di questo capitolo, novità 
dell’edizione del 2009, è che i grafici e le mappe sono 
stati realizzati a mano, con pastelli colorati.
Nel corso del laboratorio abbiamo realizzato numerose 
esercitazioni a mano, schizzi veloci di preparazione alle 
mappe definitive, che poi venivano rielaborate con pro-
grammi informatici. Alcuni schizzi, tuavia, avevano 
una qualità grafica difficile da riproporre con la fred-
dezza del computer. 
Infai, la scelta degli schizzi manuali per la pubblicazi-
one finale è streamente legata alla trasmissione della 
soggeività sempre presente nel lavoro del cartografo e 
che il computer tende a neutralizzare, omogeneizzando 
gli stili personali dei diversi autori e mascherando 
l’aspeo artistico della cartografia. Una nota all’inizio 
del capitolo secondo dell’Atlante segnala proprio questa 
intenzione: “Prodoo dell’incontro tra una scienza e un’arte, 
la mappa è prima di tuo uno schizzo, che soolinea la dimen-
sione soggeiva della cartografia”.
La carta costituisce uno dei possibili quadri di leura 
dei fenomeni sul territorio, rappresenta un’intenzione, 
un punto di vista. Nasce da un’idea e prende forma 
come costruzione intelleuale prima ancora che come 
insieme di segni grafici sulla tavola.
Il disegno fao a mano rispecchia in modo più esplicito 
l’autore come artefice della visione prodoa, risultato di 
un’interpretazione soggeiva. I segni apparentemente 
incerti e la trama imperfea delle campiture rendono 
visibile la presenza dell’autore durante la leura del 
documento. La riflessione intelleuale che precede la 
realizzazione materiale si mostra in gesti che solo la 
matita riesce a tracciare sulla carta.
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Una volta conosciuti gli argomenti che dovevo affron-
tare, ho realizzato un’esaustiva ricerca dei dati, la cui 
rappresentazione mi permeesse di esprimere i concei 
che mi erano stati proposti. Questa è una fase molto 
incerta del lavoro, poiché non sempre i dati sono 
disponibili e bisogna spesso adaare la ricerca, oppure 
elaborare i dati raccolti da diverse fonti in modo da 
poterli meere a confronto in uno stesso grafico. 
La rappresentazione grafica dei dati richiede un lavoro 
di prova/errore fino a trovare il modo migliore di 
rappresentare il messaggio da trasmeere. Di fao per 
ogni serie di dati si realizzano diverse bozze in schizzi 
veloci, tra cui verranno poi scelti quelli più adai per la 
pubblicazione. 
La fase di elaborazione delle bozze e di realizzazione 
dei test per le scelte grafiche si rivela più lunga e com-
plessa nel caso in cui la rappresentazione definitiva sia 
un disegno fao a mano, perché la trasposizione ma-
nuale dei dati permee margini di correzione degli 
errori  molto minori che non araverso l’uso di un so-
ware.
Gli schizzi selezionati sono poi stati redai in modo 
definitivo adaandoli agli standard di layout comuni per 
tua l’opera: dimensione totale della mappa o grafico, 
dimensione dei margini, formato dello sfondo, ecc.  
E così arriva al culmine la mia aività al Laboratorio 
Cartografico. Anche quest’anno, durante la presentazi-
one del nuovo corso del Laboratorio, sfogliamo diversi 
esemplari dell’Atlante di Le Monde diplomatique. Stavolta, 
però, l’atlante che ho tra le mani, quello del 2009, con-
tiene anche un pezzeo del mio mondo.
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